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L'agghiacciante delitto alMusic-inn di Roma 
1 

Il «folle che 
ha ucciso per 
realizzarsi» 

Ha assassinato una giovane a lui scono­
sciuta - L'atteggiamento della stampa 

Ha preferito essere teste di « accusa » a Catanzaro 

ROMA — Sandra Salustri 
aveva IO anni. E' stata uc­
cisa da un uomo che non 
aveva mai conosciuto. Col­
pita alle spalle si è trova­
ta sanguinante a terra: è 
morta senza capire perchè. 
Era domenica, aveva potu­
to dormire di più. parlare 
con i suoi, incontrarsi con 
un vecchio zio. Kppoi di po­
meriggio, come al solito, an­
dare ul Music imi. un loca 
le della vecchia Roma do­
ve si può ascoltare jazz. Un 
luogo di incontro, un centro 
di vita collettiva, raro m 
una città come liomu. 

Il locale, simile ad una 
cave, è piccolo. Le luci so 
no soffuse e i ragazzi fu­
mano e parlano prima del­
l'inizio del concerto. Il com­
plesso stava accordando gli 
strumenti (piando un urlo, 
quello di Sandra, ha spezza­
to la serata. « Era un mese 
che aspettavo di uccidere 
una persona... per realizzar­
mi ». dice, lo sguardo at­
tonito, Giovanni Carrano, 25 
anni. Ila in mano un col­
tellaccio 

E' un delitto che lascia 
sgomenti. E' gratuito, im­
motivato. sev*». movente. 
raro nella sua meccanica e 
agghiacciante 

La violenza esplosa al Mu­
sic-imi fa paura. E allora 
scatta come un corale mec­
canismo di difesa: Giovan­
ni Carrano, l'assassino, è 
diverso da noi. E' un folle. 
Un giornale lo definisce ma­
niaco sessuale, un altro pre-
cita che è schizofrenico. Lo 
si cataloga, lo sì etichetta, 
si chiede il parere dello psi­
chiatra. ci si augura che 
elettroshock e psicofarmaci 
possano renderlo passivo e 
innocuo. « E' un'operazione 
di anestesia sociale — ci di­
ce il professor Mellina. del­
l'ospedale psichiatrico di Ro-
ìtia. — / giornali fanno 
grandi titoli sul folle die ha 
ucciso, per gratificare il let­
tore. per rassicurarlo che 
lui è "normale", che è fuo-

ROMA — Mario Gianni Carrano, l'accoltellatore della 
diciannovenne Sandra Salustri (nella foto piccola) 

ri da questa violenza. Inve­
ce — aggiunge — bisogne­
rebbe utilizzare i tanti infi­
niti episodi di violenza quo­
tidiana per capire che vi­
viamo in un mondo che prò 
duce violenza ». 

Ma perchè la stampa am­
plifica questi episodi, pur 
drammatici, di violenza fino 
a dedicare pagine intere al 
« folle che uccide »? 71 com­
pagno Luigi Cancrini. psi­
chiatra e assessore alla cul­
tura della regione Lazio ri­
corda: «Alcuni anni fa. fé 
ci una ricerca sul comporta­
mento dei giornali a propo­
sito dell'uso della parola 
folle. Nell'80 per cento dei 
casi essa veniva usata per 
spiegare un delitto. Eppure 
bassa è la percentuale dei 
delitti compiuti dai cosiddet­
ti folli rispetto alla violenza 
che ci accompagna quotidia­
namente. E' grave — prose­
gue — che la "follia" con­
tinui a assuwere dignità dì 
problema solo quando soim 
i malati a nuocere e non 
quando gli altri, tutti, dalla 
famiglia alla società, fanno 
male a loro, ai malati, pri­
ma. Queste "campagne" di 
stampa — conclude — pos 
sono essere strumentalizzate 
per un recupero reazionario, 

per la sopravvivenza dei ma­
nicomi. proprio in un mo­
mento di lotta contro la se­
gregazione e la repressione 
dei malati di mente ». 

L'assassino di Sandra Sa­
lustri D.ra malato, da anni 
nojfriva di disturbi psicolo­
gici. non riusciva a studia­
re. e aveva spesso crisi de­
pressive. Ma c'è nella vicen­
da e nella tragica conclu­
sione della sua follia tutta 
la drammatica crisi della 
« nostra scienza psichiatri­
ca ». Non perchè, come qual­
cuno adesso pensa. Giovan­
ni Carrano avrebbe dovuto 
essere chiuso in manicomio. 
ma perchè la sua « malat­
tia » non è stata mai vera­
mente curata. La sua soffe­
renza psicologica, il suo di­
sagio e la sua pericolosa 
« voglia di morte » non han­
no mai avuto in tanti anni di 
assistenza (lo psichiatra, i 
ricoveri in clinica privata) 
un attimo di tregua, una pos­
sibilità di essere estirpati. 
Anzi la sua violenza è cre-
sc'uta. fino al parossismo. 
E allora, ci chiediamo, non 
c'è forse impotenza nella 
« risposta medica t- solo di­
fensiva. che usa strumenti 
terapeutici solo sintomatolo-
gici? La famiglia, il quar­

tiere, la città sono rimasti 
passivi alla « /olita » di Gio­
vanni Carrano. 

« Si stanno riducendo i ri­
coveri nei manicomi — dice 
il professor Paparo, del­
l'ospedale psichiatrico di Ro 
ma — ma pullulano fuori mi­
riadi di "interventi privati", 
di metodiche improvvisate, 
con un uso consumistico del­
la psicanalisi, tutti segnali 
di un disagio di massa al 
quale non sarà certamente 
la riproposizione dei mani­
comi che potrà dare una ri­
sposta. C'è invece — con­
clude — un grande bisogno 
di solidarietà fra gli uomini. 
di spazi di vita collettiva, 
contro l'indifferenza, la so­
litudine. il lettino dell'ana­
lista ». 

La follia di Giovanni Car­
rano ha però un risvolto 
t moderno ». è immersa in 
questa nostra società. Ucci­
dendo una estranea e per 
realizzarsi » egli ha saltato 
ogni motivo, pur labile e 
impalpabile, che potesse da­
re una « logicità » all'atto di 
violenza (come « il folle » 
che stermina la famiglia o 
la madre che uccide il figlio 
e si uccide), per attingere a 
una dimensione di totale alie 
nazione, ad elementi tipici 
della nostra epoca come il 
disprezzo per la vita e il 
bisogno di « realizzarsi ». 

L'aaghiacciante episodio 
del Musicinn si colora cosi 
di un aspetto nuovo nella 
storia della « criminalità dei 
folti ». Giovanni Carrano è 
malato, ma la sua violenza 
è databile. Viene in mente il 
personaaaio di Taxi driver. 
i/ film di Scorsese. Il suo de­
litto evoca « la paura » del­
le metropoli americane. 

Ventiquattro ore prima del 
l'assassinio di Sandra Salu­
stri in un night di Omaha 
un uomo, un reduce dal Viet­
nam. ha sparato nel buio con­
tro il pubblico uccidendo un 
bambino. 

Francesca Raspini 

t «9. 

Il pretore 
l'ha salvata 
da Geova 

La madre contro le cure per religione 
« Patria potestà e capacità di allevare » 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per la prima 
volta in Italia un magistrati! 
ha sospeso temporancamen 
te la patria potestà di una 
madre ed ha salvato una 
bambina da morte sicura. 
trasportandola lui stesso in 
ospedale. Si tratta di una 
madre che. per sue convin­
zioni religiose, essendo te­
stimone di Geova. non in 
tendeva far praticare alla 
figlioletta — 4 anni, affet­
ta dalla terribile « anemia 
mediterranea » — trasfusio­
ni di sangue. Ma trasportan­
dola all'ospedale « Carda­
relli » la piccola Concetta 
Mormile. il pretore dottor 
Paolo Giannino non ha sol­
tanto salvato una vita che 
si sarebbe esaurita nel giro 
di un'ora — come hanno con­
fermato e ribadito i medici 
— ma ha anche aperto una 
serie di interessanti « casi » 
che prima o poi in sede le­
gislativa andranno affron­
tati. Finora infatti l'inter­
vento della magistratura in 
cast analoghi si era limitato 
ad accertare le responsabi­
lità « dopo »: nel caso di 
Concettino infatti la madre 
poteva essere incriminata 
per omicidio colposo o addi­
rittura volontario. ' e per 
omissione di soccorso, quan­
do la piccola fosse morta. 

Come impedire ciò senza 
violare la patria potestà ' 
Ecco che cosa risponde Pao 
lo Giannino. 36 anni (ha ini­
ziato la carriera a Busto 
Arsizio come sostituto pro­
curatore, quindi a Melfi in 
un collegio giudicante, dal 
71 -pretore a Casoria. un 
grosso centro presso Napo­
li; Iscritto a € magistratura 
democratica »); € Nel no­
stro codice civile la patria 
potestà non è certo il dirit­
to di vita e di morte d'epoca 
romana, ma anzi, col nuovo 

NAPOLI — Il pretore Paolo Giannino che ha ordinato 
la trasfusione di sangue per la piccola Concetta Mormile 

diritto di famiglia è soprat­
tutto capacità di allevare. 
educare e mantenere — nel 
senso più vasto delle parole 
— la prole. iVel caso di Con­
cettino Mormile sono inter­
venuto in qualità di giudice 
tutelare anche per impedire 
•I compimento di un reato. 
ma soprattutto in base al 
l'articolo 403 del codice ci­
vile ». Si tratta di un arti­
colo che prescrive l'inter­
vento della pubblica autori­
tà quando un minore cerno 
Talmente e materialmente 
abbandonato ». 
• Ma l'articolo, fa notare 
Paolo Giannino, contempla 
anche una serie di casi: 
quando il minore < è alleva­
to in locali insalubri o pe 
ricolosi. oppure da persone 
ocr negligenza, immoralità. 
ignoranza o per altri moti­
vi incapaci di provvedere 
all'educazione di lui... ». Si 
potrebbe benissimo usare. 
sostiene il magistrato, per 
i bambini che vivono in case 
malsane, o abbandonati a se 
stessi anche se i genitori so­
no presenti: e non certo 
strappandoli alla famiglia 

per metterli in un collegio. 
che sarebbe la cosa peggio 
re. ma sollecitando le auto­
rità amministrative per un 
intervento più puntuale ed 
adeguato in tema di casa. 
assistenza sociale e sanità 
ria. attrezzature civili. 

Ma torniamo a Concettino. 
a sua madre e ai testimoni 
di Geova. « Mi hanno fatto 
lunghissimi ragionamenti sul 
sangue e sulla bibbia — pro­
segue il dottor Giannino —. 
Per fortuna sono miti. e. co 
me dicono loro, obbedienti 
all'autorità perchè questa 
viene direttamente da Geo 
va. e quindi non si sono op 
posti quando ho preso la 
bambina in braccio e l'ho 
portata ria. nell'auto dei co 
rabimeri ». Il pretore aggiun­
ge: « Rispetto qualunque mi­
noranza etnica, linguistica o 
religiosa, ma nella stessa co­
stituzione c'è il principio di 
diritto alla cita che è pre­
valente ». 

1 € fratelli » e le « sorel­
le » di Gioranna Ferrara, 
madre di Concetta (vedova 
dell'operaio Pietro Mormile. 
morto un anno fa di infarto) 

La bimba che i familiari lasciavano morire 

si sono presentati in cin­
quanta a casa della piccola, 
nel grosso paese di Arzano, 
quando il pretore è arrivato 
con i carabinieri e l'ordinan­
za di immediato ricovero. 
Hanno tentato di convincerlo 
che non si devono fare tra­
sfusioni. perchè, dopo il di 
liivto. Geova concesse agli 
uomini di mangiare carne. 
ma senza sangue. « perchè 
la vita di ogni essere è nel 
"suo" sangue ». 

Su questo problema i «te 
stimoni » distribuiranno un 
documento, nel mese di di 
cembre. a tutti i medici, gli 
avvocati e gli infermieri ita­
liani. anche per chiarire le 
loro posizioni. E hanno an­
che minacciato di rivolgersi 
alla magistratura per denun 
ciare il pretore ~ ma fino 
a ieri mattina la notizia di 
un esposto è stata smentita 
dai familiari della piccola 
Concetta — per sottrazione 
di minore. 

Il primario prof. De An-
gelis. l'aiuto prof. Lupi, i 
medici Pietro Spoto e Ga 
briella De Lieto che si pre­
cipitarono al € Cardarelli * 
allestendo in un baleno tutta 
la complessa attrezzatura 
per la trasfusione, non ap-
vena Giannino telefonò loro 
raccontando il caso (erano 
le 22.30 di venerdì scorso) 
'rovarono Concetta Mormile 
in preda anche ad una gra­
vissima polmonite e a pare­
si per deficiente irrorazione 
sanguigna. Le cure, le mas­
sicce trasfusioni hanno pro­
vocato già nettissimi miglio­
ramenti. Ieri mattina ìa no 
tizia migliore per Paolo 
Giannino era quella del­
l'ospedale, da dove gli tele 
fonano anche quattro volte 
al giorno: « Concettino va 
sempre meglio ». 

Eleonora Puntillo 

Vito Miceli imputato assente 
al processo del golpe Borghese 
Per piazza Fontana è solo un teste ma a Roma deve rispondere 
di avere favorito il « principe nero » e gli uomini del Fronte 

ROMA — 11 generale Vito 
Miceli non si è presentato ieri 
mattina davanti ai giudici del­
la corte d'assise di Roma nel 
processo per il fallito colpo 
di stato del 7 dicembre 1970, 
elite lo vede imputato di fa­
voreggiamento verso Junio 
Valerio Borghese, e gli uomi­
ni del « Fronte nazionale ». 
L'ex ufficiale, oggi parlamen­
tare del partito di Almirante 
ha inviato una lettera ai ma­
gistrati, in cui li « prega » 
di conctedergli un rinvio, poi­
ché doveva recarsi a Catanza­
ro per il noto confronto con 
il generale Malizia. 

Miceli, quindi, ha preferito 
« privilegiare » un processo in 
cui svolge il ruolo di testimo­
ne d'accusa, piuttosto che 
quello dove è imputato. Tut­
to questo, pterò. non potrà 
che ritardare quel confronto 
che vedrà il generale alle pre­
se con le contestazioni degli 
stessi uomini con cui è alle 

prese pur la strage di piazza 
Fontana. Il problema, quindi. 
rimane lo stesso, anche se le 
parti sono, almeno sul piano 
procedurale, completamente 
invertite. A Catanzaro Miceli 
contribuisce all'accusa contro 
due ufficiali del SID imputa­
ti. il capitano La Bruna e il 
generale Maletti: a Roma Ma-
letti e La Bruna figurano tra 
i testimoni a carico di Mi­
celi. Un altro dirigente dei 
servizi segreti, il generale Ma­
lizia. è stato arrestato in aula 
per ordine dei giudici cala­
bresi perchè le sue dichiara­
zioni erano in contrasto con 
quelle di Miceli: anche lui. 
lunedi prossimo sarà tra gli 
accusatori del suo ex supe­
riore. 

D'altra parte, ricordare la 
strettissima connessione tra i 
due processi e. soprattutto tra 
il tentato « golpe » e la stra­
ge della Banca dell'Agricol­
tura. così come con tutte le 

altre manovre eversive di 
quegli anni è d'obbligo. No­
mi. date, colfogamcnti e fi­
nanziamenti hanno dimostrato 
da tempo come tutti quegli 
attacchi allo stato democra­
tico avessero una matrice 
unica. 

Nel corso dell'udienza di ieri 
nella grande palestra di via 
dei Gladiatori, trasformata in 
aula di giustizia, sono state 
poi prcstentate due istanze del­
la difesa dei neofascisti rela­
tive ad alcune dichiarazioni 
rilasciate dall'ex segretario 
del PSI. Giacomo Mancini ad 
un quotidiano e ad un setti­
manale. e un altro articolo 
di stampa, in cui si avanza 
l'ipotesi di stretti collegamten-
ti tra gli esportatori di capi­
tali legati a Sindona ed i 
« golpisti ». 

Mancini, nelle sue intervi­
ste. ha affermato in sostanza 
che Saragat e Tanassi. ri­
spettivamente presidente del­

la Repubblica e ministro del­
la Difesa all'epoca del « Torà 
torà » avrebbero puntato al 
colpo di stato. Alcuni avvocati 
hanno chiesto quindi la cita­
zione dell'esponente politico 
socialista purché spieghi, co­
me testimone, in base a qua­
li convinzioni o notizie sia 
arrivato a questa conclusione. 

Il pubblico ministero si è 
opposto ad entrambe le ri­
chieste affermando che. per 
ciò che riguarda Mancini, que­
st'ultimo avrebbe espresso 
unicamente una opinione poli­
tica sul comportamento di Ta­
nassi e Saragat, mentre per 
la seconda, a suo avviso, l'ar­
ticolo si limitava a riportare 
voci e impressioni. 

L'avvocato Madia, infine. 
ha chiesto la concessione del­
la libertà provvisoria, per 
<; motivi di saluto » del colon­
nello Amos Spiazzi. 

Fulvio Casali 

In appello a Firenze per gli attentati ai treni 

NEGANO ANCHE I CAMERATI DI TUTI 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Anche stavolta 
Mario Tuti torna a procla­
marsi € prigioniero politico ». 
Al presidente della corte di 
Assise d'Appello di Firenze. 
davanti al quale si celebra 
il processo ai terroristi neri 
del € Fronte nazionale rivo­
luzionario », accusati di aver 
portato a termine fra il di­
cembre 1974 e il gennaio 1975 
gli attentati alla linea ferro­
viaria Firenze-Roma, dice che 
non riconosce questa giu­
stizia. 

Gli uomini che siedono con 
lui sul banco degli imputati 
negano anche l'evidenza dei 
fatti. Luciano Franci. come 
in primo grado ad Arezzo, 
giustifica con la grottesca 
storia di un ritrovamento ca­
suale il possesso di un centi­
naio di chili di esplosivo. Ma­
rino Morelli rivela di aver sa­
puto da un giornalista (di 
cui non conosce il nome) che 
l'esplosivo era stato rubato in 
una cava nella zona di Civi-
tclla della Chiana. L'n furto. 
come accertò a suo tempo la 
Corte d'Assise d'Arezzo, mai 
avvenuto. Marco Affaticato 
ciie è stato interrogato per la 
prima volta, perché all'epo­

ca del processo ad Arezzo era 
latitante: ha avuto la faccia 
tosta di affermare di non co­
noscere Mario Tuti. 

Ecco cosa scrivono a que­
sto proposito i giudici di pri­
mo grado: « La posizione pro­
cessuale del gipvane Marco 
Affatigato risulta saldamente 
legata a quella del Franci e 
del Tuti... Oltre a rivestire la 
figura dell'attivista e dell'or­
ganizzatore in seno al "Fron­
te rivoluzionario* aveva avu­
to un ruolo determinante nel­
la fondazione di detto movi­
mento eversivo e nella diffu­
sione del medesimo in varie 
zone della Toscana ». 

Un personaggio, quindi, di 
primo piano, interrogato an­
che da Vigna e Corrieri nell' 
ambito dell'istruttoria Occor-
sìo. quando raccontò che Mau­
ro Tornei, capo di « Ordine 
nero » di Lucca, gli presentò 
un personaggio legato alia 
massoneria il quale era inte­
ressato a « Ordine nuo\ o ». 

Oggi ci saranno le richieste 
del pubblico ministero Cate-
lani. 

g. s. 
Nella foto in alto: Mario 

Tuti e Luciano Franci (a si- , 
nistra) entrano in tribunale, i 

La risposta ad una interrogazione 

E' vero: il Sid spiava 
giudici e giornalisti 

ROMA — II governo ha ammesso ieri pomeriggio alla Camera 
che. effettivamente, il SID ha spiato e fatto spiare per anni 
magistrati, avvocati, giornalisti e quant'altri si occupavano. 
direttamente o indirettamente, del processo per la strage di 
piazza Fontana e si battevano per far luce sullo scandaloso 
intrico di responsabilità che ora le udienze di Catanzaro 
stanno portando alla luce pur tra tanti travagli. 

Rispondendo infatti ad una interpellanza radicale che 
prendeva spunto da recenti dichiarazioni del settimanale 
e Panorama », il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, 
Franco Evangelisti, non ha smentito quella denuncia, cercando 
tuttavia di stemperarne la gravità con un distinguo piuttosto 
ardito tra « informazioni richieste e promosse dai servizi >, 
ed « elementi occasionalmente contenuti nella congerie dì in­
formazioni che provengono ai servizi, talvolta in occasioni 
incidentali su ricerche per fini strettamente di istituto ». 

Ma la gravità della conferma è rimasta così evidente che 
Evangelisti ha sentito la necessità di aggiunger subito come 
in ogni caso e nessun seguito » sarebbe stato dato a suo 
tempo (almeno « cosi ci si assicura ». ha detto testualmente 
il rappresentante del governo) alle indicazioni fomite al 
SID o dal SID: e di sottolineare che. in seguito alla riforma 
dei servizi segreti « è stata e sarà posta ogni cura e cautela 
per evitare inconvenienti e confusioni ». 
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Una banda di giovanissimi ha sparato al supermarket 

Padre convince il figlio 17 enne 
a confessare il delitto di Torino 

Dalla nostra redazione 
TORINO — « Sei innocente o 
ha ragione la polizia? ». Cosi 
l'anziano padre, piombato in 
questura ha apostrofato il fi­
glio. un ragazzetto di 17 anni. 
accusato d'aver ucciso nel 
corso di una rapina sabato 
scorso Giorgio Appella. 14 an­
ni. freddato con un colpo di 
pistola. Di fronte alla tremen­
da. inequivocabile domanda 
del padre. Mario Santoro è 
crollato ed ha confessato: 
« Si. sono stato io. ma non 
volevo ucciderlo...*. 

Nel giro di poche ore si è 
così risolto il mistero di un 
episodio che aveva gettato 
tutta Torino nell' angoscia. 
Una banda di giovinastri che 
aveva assaltato la cassa di un 
supermercato aveva fatto fuo­
co. al momento della fuga: a 
cadere sotto i colpi di pisto­
la era stato il figlio di un 
orefice che era entrato all' 
ultima ora nel negozio per 
comperare due arance. Era 
crollato senza un gemito, sen­
za una parola, morto sul col­
po: nella confusione seguita 

alla sparatoria, i rapinatori 
erano riusciti a scappare. So­
no stati rintracciati tutti: so­
lo uno ha più di vent'anni. 
gli altri sono tutti giovani e 
giovanissimi, sedici o dicias­
sette anni. Alcuni di loro era­
no già conosciuti alla polizia 
per furti, scippi, altre impre­
se simili. Abitavano tutti nel 
quartiere di Borgo San Pao­
lo. Io stesso in cui è avvenu­
to l'omicidio. 

Mario Sartoro. 17 anni, ori­
ginario di Piazza Armerina 
(Enna) è il ragazzo che ha 
ammesso di aver sparato; gli 
altri sono Lino Poletti. 25 an­
ni di Migliarino (Ferrara). 
Angelo Alosi di 17 anni, di 
Ma zara (Messina) e Lucio 
Americano. 17 anni anche lui, 
di Foggia. 

Gli agenti della squadra 
mobile li avevano tutti fer­
mati nella giornata di oggi 
dopo laboriose indagini. A 
lungo li avevano interrogati 
alla questura, basandosi sul­
la testimonianza di persone 
che avevano riconosciuto il 
più anziano dei quattro, il 

Poletti, mentre fuggiva pre­
cipitosamente dalla zona del 
supermercato dopo la san­
guinosa rapina. In via Ison­
zo aveva abbandonato un'au­
to che era servita appunto 
per l'assalto al supermerca­
to e l'aveva incendiata, for­
se nella speranza di far per­
dere ogni traccia. L'auto era 
stata rubata giovedì sera nel­
la stessa zona. Dopo di lui. an­
che gli altri erano caduti nel­
la rete: ma era difficile capire 
chi di loro aveva sparato. 
chi aveva partecipato mate­
rialmente all'assalto, se ci 
fossero anche altri complici. 

Mentre andavano avanti gli 
interrogatori, è giunto trafe­
lato alla questura il padre 
di uno di loro, Filippo Santo­
ro. ex operaio di una grande 
azienda torinese, attualmente 
in pensione per invalidità. Era 
distrutto, gli avevano appena 
dato notizia che suo figlio 
Mario era stato arrestato per 
quel < colpo in via Lancia ». 
Fino all'ultimo ha sperato che 
non fosse vero, che fosse un 
equivoco. Anche lui aveva 

i letto i giornali domenica, che 
riportavano la foto del giovi­
netto ucciso al supermerca­
to. s'era commosso, indignato. 

Ha voluto vedere subito suo 
figlio e quando se lo è tro­
vato di fronte ha gridato: 
« Sei innocente o ha ragione 
la polizia? ». II giovane che 
fino a quel momento, insieme 
con gli altri, aveva negato di­
speratamente ogni cosa ha 
ammesso: « Sì. .sono stato io, 
ma il colpo mi è partito senza 
che nemmeno me ne accor­
gessi... Avevo battuto con­
tro la porta chiusa del nego­
zio... Non avei-o visto che li 
dietro c'era un ragazzo ». 

Giorgio Appella. la vittima, 
infatti, non era nemmeno an­
cora entrato nel supermerca­
to. che aveva già le serrande 
mezzo abbassate: era sera. 
di sabato, stavano per chiu­
dere. quando avevano fatto 
irruzione i rapinatori armati. 
Giorgio Appella era stato man­
dato all'ultimo momento dal 
padre per comperare un'aran­
ciata ed aveva incontrato il 
fuoco micidiale di un ragazzo 
poco più grande di lui. 

Dopo l'operaziono 

Ospedale 
di Bergamo: 

un altro 
bambino 

colpito da 
infezione 

Dal nostro corrispondente 
BERGAMO — Ancora un ca­
so di infezione agli ospedali 
riuniti di Bergamo, al centro 
nei giorni scorsi di un cla­
moroso « caso » dopo la mor­
te di quattro bambini (un 
quinto è tutt'ora ricoverato 
nel reparto isolamento della 
divisione malattie infettive), 
che erano stati operati al 
cuore nel reparto chirurgia 
pediatrica diretto dal profes­
sor Lucio Parenzau. 

Un bimbo di due mesi e 
mezzo, Giuseppe Andrea Bri­
gnoli, di Torre de' Roveri, in 
provincia di Bergamo, è stato 
colpito da infezione da ente-
robattero dojK) essere stato 
sottoposto a due interventi 
chirurgici nello stesso reparto 
di chirurgia pediatrica. Il pic­
colo aveva subito i due in­
terventi (il primo j)cr ernia 
strozzata e il secondo per 
una perforazione intenstinale) 
il 19 e il 20 ottobre1 scorso. 
ovvero nello stesso periodo in 
cui erano stati operati i cin­
que bambini che hanno poi 
contratto la gravissima infe­
zione che doveva rivelarsi fa­
tale per quattro di loro. 

Ora Giuseppe Andrea Bri­
gnoli è ricoverato nel repar­
to isolamento della divisione 
malattie infettive, vicino a 
Davide Pompili, unico so­
pravvissuto dei cinque bam­
bini cardiopatici colpiti dal-
1 ' enterobattero. Il caso di 
Giuseppe Andrea Brignoli 
presenta differenze sostanzia­
li rispetto a quello dei cin­
que «bambini blu»: l'infe­
zione è circoscritta ad un gi­
nocchio e le condizioni ge­
nerali del piccolo non sono 
gravi, anche perché il suo fi­
sico è nettamente più resi­
stente di quello dei bambini 
affetti da difetti cardiaci. 

Bisogna tuttavia ancora una 
volta costatare come sia 
troppo facile negli ospedali 
italiani contrarre gravissime 
infezioni. Il germe che ha col­
pito il piccolo Brignoli è il 
medesimo che ha portato alla 
morte quattro bambini. Se 
questo caso di infezione non 
si rivela letale come il pre­
cedente. ciò è dovuto unica­
mente al fatto che Giuseppe 
Brignoli è stato sottoposto a 
un intervento chirurgico che 
non interessava parti vul­
nerabili come il cuore. 

La possibilità che il mici­
diale enterobattero sia in 
grado di attaccare i piccoli 
pazienti durante le operazio­
ni chirurgiche viene con­
fermata da questo nuovo ca­
so di infezione. Al di là dei 
« casi » clamorosi, resta la 
realtà di ospedali nei quali 
si opera in condizioni igie­
niche chiaramente insuffi­
cienti. 

ni . n. 

Dentista 
rapito 

a Seveso 
MILANO — Un dentista di 
31 anni. Gianfranco Lanzani, 
è stato rapito ieri sera a Se­
veso. Era appena uscito dal 
suo gabinetto dentistico e ri­
salito a bordo della sua mac­
china. una Volkswagen, che 
aveva parcheggiato proprio 
davanti allo studio. Del se­
questro vi sono questa volta 
dei testimoni: si tratta di due 
ragazze che hanno assistito 
impotenti alla scena. 

Gianfranco Lanzani. giova­
ne dentista, era assai cono­
sciuto a Meda, dove abitava. 
e a Seveso dove esercitava 
due volte alla settimana, ogni 
lunedi e ogni giovedL ma non 
Io si poteva di certo ritene­
re un possibile bersaglio di 
rapitori. 

Anche ieri, intomo alle 
venti, come al solito, aveva 
appena lasciato lo studio di 
via Galeno l i ed era salito 
a bordo della sua vettura 
per rincasare a Meda. A que­
sto punto, da una BMW 2000 
sono scesi quattro giovani 
armati di mitra, si sono av­
vicinati alla macchina, han­
no spalancato la portiera e 
dopo una breve colluttazio­
ne hanno trascinato il Lan­
zani sulla BMW. 

Muore 
un giovane 

drogato 
LECCO — Il cadavere di un 
giovane tossicomane, Silvano 
Salva, di 26 anni, di Sondrio, 
è stato trovato Ieri al centro 
di Lecco. Il giovane aveva 
in tasca una dose di sostan­
ze stupefacenti. Non aveva 
documenti d'identità ed è sta­
to Identificato in base ad al­
cuni appunti che aveva con 
se. I suol genitori hanno con­
fermato l'identificazione. Sil­
vano Salva era un tossico­
mane ed era uscito da poco 
tempo dalle carceri di Son­
drio, dove era finito per rea­
ti connessi al traffico degli 
stupefacenti. In base ai pri­
mi accertamenti il giovane 
sarebbe morto per una dose 
eccessiva di qtiaate sostanze. 
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